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Gruppo Ed 


riduzione în versì italiani e introduzione 


di 


Vincenzo Errante 


per Adelchi Baratono 


Mio caro Adelchi, 


consenti, dilettissimo, che in gratitudine per la tua 
luminosa stimolante amicizia, io dedichi a Te questi 
novalisiani Inni alla notte nella mia riduzione italiana. 
Accoglili fraternamente, dal mio cuore fraterno. 

Possa il loro ritmo suscitare in aeree melodie di 
pensiero il ritmo profondo delle tue solitarie medita- 


zioni di poeta-filosofo e di filosofo-poeta! 


Vincenzo. 


Orientamento alla lettura 


degli Inni alla notte di Novalis 


Per comprendere lo stato d’anìîmo da cui nacque il romanticismo 
tedesco (e del romanticismo tedesco, Novalis, pseudonimo di Friedrich 
von Hardenberg, fu il più rappresentativo poeta; cosi come i suoi Inni 
alla notte il testo lirico più significativo), lo credo che nulla giovi tanto, 
quanto rileggere le prime scene del Faust goethiano. 

Ricordate? 


Durante tutto il corso della sua prima vita, Faust si era impe- 
gnato a vincere la lotta dell'individuo contro il mondo esteriore, con 
l'arma della ragione esercitata al travaglio dell’ indagine scientifica. Già 
declinante in età, piega ora sotto il peso delle cognizioni che glî si ac- 
cumulano tumultuando nel cervello, mentre il suo Spirito non riesce a 
imporre loro, col proprio stampo, una qualsiasi forma in cuî possa 
acquietarsi appagato. 


Allorché la Natura glì sì rivela, infatti, nel segno del macrocosmo, 
non come una interna apparizione acquisita appunto ormai dallo spirito, 
ma come una autonoma fantasmagoria esterna, Faust se ne bea un at- 
timo. Poi scuote il capo, ed esclama: 


Welch Schauspiel! Aber ach! ein Schauspiel nur! 

Wo fass ich dich, unendliche Natur? 

Euch Briiste, wo? Ihr Quellen alles Lebens, 

An denen Himmel und Erde hangt, 

Dahin die welke Brust sich dràngt- 

Ihr quelli, ihr trinkt, und schmacht ich so vergebens? 


(Quale spettacolo! Ma, ahimè, uno spettacolo soltanto! Dove mai ti afferrerò, 0 


infinita Natura? E voi, seni della Natura? Voi, fonti della vita universa a cui pen: © 


dono e cielo e terra, mentre vi anela iîl cuore inaridito? Voi sgorgate, voi dis- 
setate; e io mi struggo înutilmente?). 
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Tuttavia, figlio del tracotante Sturm und Dj 


È Tang, pit ol Ras 
solleva; e Slîmpenna in uno » PIU oltre, Faust si ri. 


scatto di orgoglioso titanismo: 


Und was der ganzen Menschheit Sugeteilt îsg, 


accumularne nel mio petto tutto îl bene e tutt 
Nel suo io tutto quanto). 


esteriore, ‘autonoma, della Natura (Welch Schauspiel1 Aber achi 
Schauspiel nur!); e in questo. consegnente Teattivo bisogn 


Schelling, non è, in fondo, se non la soluzione speculativa di quel du- 
plice anelito faustiano, diversamente risolto; cost come l’idealismo ma- 


Faust, dicemmo, si era impegnato a vincere la lotta dell’ individuo 
. contro il mondo esteriore, con l’arma della Tagione esercitata al trava- 


“e 


Vorbita del proprio spirito. Ma, al dischiudersi del poema goethiano, 
egli deve confessare dì aver appreso una cosa soltanto: che, pei tramiti 
della conoscenza, noi non sì riesce a saper nulla. Afferma; 


Und sehe, dass wir nichts wissen konnen. 
E aggiunge, poi: 


Drum hab ich mich der Magie ergeben, 

Ob mir durch Geistes Kraft und Mund 

Nicht manch Geheimnis wilrde kund; 

Dass ich nicht mehr mit saurem Schweiss 

Zu sagen brauche, 1cas ich nicht weiss; 

Dass ich erkenne, was die Welt 

Im Innersten zusammenhòlt, 

Schau alle Wirkenskraft und Samen, 

Und tu nicht mehr in Worten kramen. n] 


(Per ciò, mi sono dato alla Magia: per provare se la forza e la lingua degli spiriti 
non riescano a rivelarmi qualche mistero. Per non dover più confessare, con acre 
sudore, ciò che non so. Per poter conoscere ciò che regge nell'intimo in compa- 


gine il mondo; e vedere ogni forza operante e ogni germe; e finirla una buona 
volta di cavillar con le parole). È si 


Ma anche la Magia, adesso (come prima la Scienza), lo delude, E 
Faust accosta alle labbra la coppa ricolma di un veleno, che, traendolo — 
dalla vita, saprà concedergli alfine la felicità bramata. Aveva: sognato, di 
approdare a una orgogliosa affermazione suprema del proprio ìo titanico, 
E sta per naufragare, invece, nella suprema negazione di se stesso: ìl 
proposito suicida. Sull’attimo tragico, scoppia però l'inno gioioso pae 
squale annunziante la resurrezione di Cristo. E Ja coppa cade dalle 
mani di Faust. Egli vive. Sente, in sé, due anime agitarsì. Una, con 
energico desiderio, s'attacca al mondo; l’altra, violentemente, si leva. daî 


“ 


€ena, do; 
O arrestare. Perché lo coghe pati 
cui mosse i ici 


S 


i poeta-filosofo el 
desco în sul nascere, perché Fichte e Novalis, no 
zione del mistero u i 


6, alla Magia o alle Potenze diaboliche, 
la chiesero: l'uno, 


alla Immagina- 
Il poeta-filosofo, alla Fantasia. 


ia 


Fichte non chiede né alla Scienza nè alla Magia ì motivi del proprio 
essere e la spiegazione del mondo. Non li chiede a verun Mefistofele. 
Con una violenta affermazione della personalità umana, pone lio al 
centro del non io. Immagina anzi quello come il protoplasma genetico 
di questo. Concepisce. cioè, lo spirito umano come una onnipotenza 
demiurgica e cosmica, come una specie di fascio luminoso, il quale. 
con l’atto stesso con cuì illumina il mondo, magicamente lo crea. 
L'esistenza autonoma del ron îo risulta una immensa superstizione illu- 
soria. Il suo ufficio è di servir quale strumento a una progressiva 
rivelazione dell’io, fino a che questo, divenuto conscio della propria 
onnipotenza demiurgica e cosmica, non sì sìa a se stesso compiutamente 
rivelato. E la facoltà con cui magicamente lo spirito produce attorno a 
sé l'universo, è per Fichte I Immaginazione. Egli dice ìnfattî « Nulla 
può entrare nell’intelletto se non per ì tramitì dell’ immaginazione ». 

Questa teoria. mentre risolveva da un lato l’anelito faustiano del 
Mein eigen Selbst zu ihrem Selbst erwceitern senza l'ausilio della lunga 
serie di esperienze a cuì sì sottopone la duplice vita di Faust, conte- 
neva in sé, potenzialmente, l'apoteosi del Poeta come Vertice dello 
Spirito umano. E chì infatti, tra gli uominì, riesce a fingere, meglio 
del Poeta, un mondo fantastico non antitetico all’îo, ma che, prodotto 
da questo e di questo recante ìn ognì particolare l’ impronta divina, sa 
all’io appartenere ancòra indistinto, come il canto appartiene alla gola 
da cui è prodotto, quando sì effonde per entro le vìbrazioni dell’ètere 
con l’anima di chì il canto ha esalato? Potenziate l' Immaginazione del 


filosofo-poeta romantico Fichte; e avrete la Fantasia del poeta:filosofo ro 


mantico Novalis. Potenziate l’Intuizionismo del primo; e avrete l'Idealismo 
magico del secondo. 


Ma non basta. Quel germe apologetico del Poeta, implicito. Cana 


è 


‘potenza demiurgica Umana. 
E quella filosofia risulta tutta quanta inclusa n 
di Novalis. 
Per comprenderli a fondo. è j 
in sé (come io Stesso ho voluto 
Prima di affrontar Ja lettura. 
Cassa di risonanza, sulla quale fur 
Strumento, da cui Novalis Sprigionò Je 
notturno, 


egli Inn 


Come nacquero, e che cosa sono, glî Inni alla notte di Novalis? 

Nel novembre del 1794, Friedrich von Hardenberg, ventunenne, 
conosce, a Griiningen, Sophie von Kihn. Una bambina appena appena 
in sboccio di adolescenza. + Un quarto d'ora», dirà il poeta, e decise 
della mia vita ». Il siibito nascere ed allacciarsî dell’ amore romantico, 
infatti. Il fidanzamento... Ma non è trascorso un anno, che Sophie sì 
ammala. E dopo diciotto mesi di martirio, eroicamente sopportati, muore. 
A quindici anni soltanto. Nel marzo del 1797, 

Scrive allora, nel proprio Diario, Novalis: « Ella è morta. Anch'io 
muoio. Il mondo, attorno, non è che squallore ». E un’altra volta: 
<« Quanto più si placa in me la sofferenza quasi fisica per la sua morte, 
tanto più cresce il mio dolore Spirituale, tanto più alta mi insorge dentro 
una specie di tranquilla disperazione. Il mondo mi diviene sempre più 
estraneo. Le sue realtà mì sì fanno Sempre più indifferenti. Ma più luce 
è però in me: e attorno a me», 

Il 13 maggio 1797, poco dopo la morte della fanciulla amata, 
Novalis annota, sempre nel proprio Diario: «Questa sera mì sono re- 
cato sulla tomba di Sophie. Quivi, mì assali una esaltazione indescrì- 
vibile. Momenti dì lampeggiante entusiasmo. Secoli mi parvero attimi. 
Sentivo la sua presenza. Mi pareva ch’Ella dovesse venirmi incontro da 
un momento all’altro», — 

Ebbene: il ricordo di questa visita sulla tomba recente di Sophie von 
Kuhn (ricordo che costituisce il tema del terzo Inno), è il nucleo ori- 
ginario, attorno al quale giustaponendosi nasceranno, con ogni probabì- 
lità a mezzo del 1799, gli altri canti tutti del poema novalisiano, Quivi, 
ìl fragore della tempesta, che aveva sconvolto, alla morte dell’amata, lo 
spirito di Novalis, sì placa nella tranquilla disperazione luminosa di cui 
parla il Diario. E la tranquilla disperazione luminosa cerca allora di 


“{ 


più che un mucchio di casse, di stracci, di tav, 
quinte, come allorché una compagnia di 
palcoscenico. 


Scrive egli allora, 
dell’amata: « A lungo ho meditato il proposito ». E allude al Suicidio. 
Ma più tardi, chiamando a raccolta le forze tutte della sua giovi. 
nezza; tramutando Ja volontà in fantasia e Ja fantasia in volontà; sor- 


irrazionalmente cercata e trovata, Novalis lo fingerà dunque, come ayver- 
timmo, nel poema degli Inni alla notte, attuando cosî, coi mezzi dell’arte, 
in un documento poetico, l’ onnipotenza del proprio Idealismo magico, 
Ma per creare in sé un nuovo zo, affinché di quel nuovo mondo 
finto dalla Poesia egli non sia l'ospite estraneo, sibbene l’indigete Nume, 


_eA Rena 


occorre a Novalis, anzitutto, distruggere con un puro atto di volontà 
(con un suicidio filosofico) la sua persona vissuta nel vecchio mondo 
franatogli intorno. Non altrimenti, Friedrich Schleiermacher aveva pen- 
sato di suicidarsi spiritualmente (sich geistig tòten), nell’attimo în cuì 
aveva temuto di perdere l’amata Henriette Herz. Non altrimenti, Emanuel, 
nell? Hesperus di Jean Paul, agognerà di annientarsi con un semplice 
atto volitivo. E nel più tardo romanticismo tedesco, l’ eroina del poema 
tragico di Heinrich von Kleist, Pentesilea, giungerà a sopprimersì sulla 
scena con un atto della propria volontà micidiale. Non altrimenti infine, 
nel Wort-Ton-Drama di Wagner, la morte amorosa di Isotta sul corpo 
esanime di Tristano non ayverrà se non per un disperato «anelito di 
morire». Senza pugnale o veleno. 

Creato cosî in se stesso, attraverso un suicidio filosofico, il nuovo 
io demiurgico, bisogna eliminar glî ultimi residui del vecchio mondo 
franato. E distruggere anzitutto Ja luce, che, rivelandolo, violentemente 
lo impone allo spirito. Bisogna distruggere la luce, questa mortale ne- 
mica della fantasia, che determina la forma, le dimensioni, il colore 
delle cose, crea limiti, oppone ostacoli, classifica, collega 0 divide. 
Eppure, la luce è fascinosa! E il poeta se ne distacca, non senza un 
ispirato rammarico. Di qui, nel primo /nno alla notte, il canto nostal- 
gico dell'addio : z 

Come la più riposta 

anima della Vita, 

la respira îl cosmo immane 
delle insonni costellazioni 

che nuotano danzando 

in quell’azzurro oceano, 

La respira la pietra che brilla 
in sua quiete eterna; 
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la pianta sensitiva, che risucchia - 
il selvaggio focoso animale ; 
d'innumerevoli forme. 

Ma, sovra tutti, 

il viandante superbo, 


ricche di suoni, 


Cosî, Novalis, Ma senta egli in quella luce viv 
frammenti del mondo distrutto, a cui Pit non si le 
il suo Spirito dopo la morte di Sophie, si vo] 
inesprimibile misteriosa Notte, dopo ave 
: luce l’altro mondo, il vecchio, il reale, 
Ecco qui, dunque, 1?;o fichtiano tri 
del non io. 


Sue miriadi di cose variopinte. con Je sue miriadi di piccole realtà 
chiuse entro i limiti di una forma definita, colorate di tinte che Ja 
luce stessa Tipete ogni giorno eguali! Nella luce, è Ja materia che 


trionfa. La fantasia si trascina per le vie anguste del reale, che le im- 


Lo spirito infatti finge, nell’estasi notturna, interminabili Spazii, 
traboccanti d' innumerevoli mondi. Ha ali di folgore e di fiamma, Batte 


sa 
) 


senza posa, nel buio, verso un limite creduto... Lo raggiunge... E si 
accorge allora come di lî sembra che il buio ricominci, che nasca, che 
si perpetui, che s'infuturi in un eterno infinito... Allora, per uno di 
quei processi di « disincarnazione » cosî carì aì mistici del romanticismo 
tedesco, anche il lento suicidio filosofico del poeta si compîe. A poco 
a poco, nel buio, sotto la pulsazione febbrile della fantasia che sì 
estende vibrando come in ampie onde sonore, la sua carne sì fa leg: 
giera leggiera. Non pesa pit. Volatilizza, quasi essenza da una fiala 
dischiusa. Il poeta incederebbe adesso sui prati elisìù degli asfodelì, 
senza piegarli. Una sensibilità squisita. morbosa, magica lo incanta. I 
sensi non gli sì potenziano soltanto. Si moltiplicano in lui. E, poten. 
ziandosi e moltiplicandosi, percepiscono l' inafferrabile. Anzî, lo creano, 
perché dall’inafferrabile sempre nuovi sensi si generino allo Spirito 


puro, inquieto come una torcia investita dall’ impeto del vento. Esclama, 
infatti, Noyalis ; 


Più divini degli astri che lampeggiano 
lassi nel cielo, _ 

ne appaion gl'infiniti occhi interiori 
che în noî la Notte ha schiusi, 


E quegli occhì, sembrano contemplare il noumeno kantiano non 
aneéra trasferitosi in fenomeno attraverso il prisma dello spazio e del 
tempo; reso inerte dal buio, come dal buio è resa inerte la virtà ri- 
flettente di uno specchio. 


Fu misurato 

all’alma Luce, il tempo. 

Ma senza tempo e senza spazio 
è della Notte il regno; 

e sempiterno, it Sonno. 


tte el'ani 
ebbrezza... 
dalla terra îl giorno, 
ia, ora tu sei. 
0 


abissi del tuo sguardo 


scorgo che beato amore ! 


buio, 


dell’olocausto dolce... 


Consuma nell’ardore dello Spirito 


a te mi mesca, 
la notte nuziale ! 


Il prodigio è compiuto. Îl ritmo armonioso distratto dalla morte, 
la fantasia del poeta lo ha fatto ormai rifiorire. Egli è, ormai, un Dio. 
Non ritornerà fra gli uominì mai più. Se pur gli avverrà di perseguire 
ancòra l'armonia bella della luce, il suo spirito rimarrà in eterno fedele 
alla Notte, al cui altare ha celebrato la propria festa nuziale senza risvegli. 

Senza risvegli, perché insomma la Notte novalisiana non è se non 
l’immagine terrena della Morte. Una «vita in istato di grazia>, la 
quale non avvertirà neppure il proprio transito terreno dal tempo al 
l'eternità, poiché è già trapassata, in terra, dal tempo dell'eternità. 

Ancéra disturba il poeta il quotidiano ritorno della luce, sull'alba 
d'ogni giorno. Ma tranquillamente, alla fine del quarto Inno, prevede 
egli l'ora in cui Ja Luce sarà per sempre riassorbita dal grembo di 
quella che, secondo la concezione novalisiana (come, ricordate ?, se- 


condo l’asserto di Mefistofele nel primo colloquio con Faust), fu la 
sua divina madre: la Notte. 


Riprendiamo, a questo punto, il raffronto iniziale. 

Giunto al mezzo del proprio poema notturno, Novalis vive lo 
stato d’animo, che spinge Faust ad accostare alle labbra il veleno. 
Ambedue sono giunti, sebbene per vie diverse, a invocare la morte 
come cosa assai più dolce della vita. 

«Io mi sento pronto a varcar l’ètere su di una nuova via, verso 
nuove sfere dì più pura attività », esclama Faust. E Novalis : «Io sento 
il flutto rigeneratore della morte; e lo attendo, ardimentoso. fra le 
tempeste della vita». 

Ma irrompe nel dramma goethiano il suono delle campane di Pa- 
squa, annunzianti la resurrezione di Cristo. E Faust vive. 

Così, a mezzo il poema degli Inni alla notte, sulla vertiginosa 
estasi novalisiana esaltantesi nella certezza della morte a venire, passa 
la divina immagine della Croce, quasì tra un conelamar di campane. 
E in quell'immagine, il poeta ravvisa il simbolo sacro, che lo conforta 
ad attendere da Dio l'ora suprema, in cui la sua morte (come nel 
mistero drammatico della fede cristiana la morte del Redentore) sarà 
resurrezione della fittizia dolorosa vita terrena in una verace beata esi- 
stenza celeste. 

A Novalis pervenuto al rinnegamento della vita, non si pone quindi 
accanto Mefistofele. La sua religiosità non consente che Ja compagnia 
di Cristo. E la Guida divina non lo conduce attraverso la selva labirin- 
tèa dell’ errore, ma per la via maestra della fede, all’attimo felice in 
cui il suo spirito sì acquieterà, appagato, rassegnandosi ancora al pe- 
sante fardello del vivere; in attesa, però, di un ritorno alla casa paterna: 


Laudata la Notte perenne, 
laudato sia il sonno eternale! 
Riarsi dal torrido giorno, 


ripercossa da un'eco 
degli Inni precedenti. 


A 
i sare siibito concorde, A 
In questa seconda parte del poema, una specie di 

lateralità di concezio; i 


n 
d 
S 
eg 
“ 
6 
E 
è 
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la gioia. Il poeta vi aveva 
« Scomparvero. E portarono | 
» tutti i colori, tutte le ar 


uung degli antichi, cost come ayeva 
ibile misteriosa Notte, il 
L’oscura azzurra profondità del 


Proprio inno entusiastico alla Luce,., 


mare, non era stata, per quegli esseri fantasiosi, che il grembo d' una 
Dea... Spiriti divini abitavano lieti nell’aria o dentro grotte di cristallo... 
Fiumi e alberi, fiori e animali avevano sensi umani... La vita era un 


eterno festino degli uomini e degli Dei... 

Ma, sopra e dietro questa orgia fantastica di beatitudine terrena. 
pauroso mistero inesplicabile, stava la Morte. Brutalmente strappava le 
creature umane da ciò che esse avevano di più caro. L'onda del gau- 
dio terreno s’infrangeva contro le cupe scogliere della tenebra eterna. 
Invano, l’arte classica aveva tentato di rasserenar lo spettro orribile della 
Morte in vaghe figurazioni d’arte. Aveva cantato, allora, la poesia: 


Spenge la torcia un bello Efebo, e dorme. 
La morte è dolce come un soffio d’arpa. 
La memoria si stempra in flutti d'ombra... 


Anche se non Ydanatos, ma Euthanasia come nella soave deno- 
minazione pindarica, rimaneva pur sempre un fosco enigma la Morte! 


Ma un enigma restò la Notte eterna, 
di remota Potenza infausto SEgNO ... 


Pure, un giorno, questo vecchio mondo disparve. Sparvero ì Numi 
d’Olimpo, travolti anch'essi dalla Notte. E Ja Notte fu il grembo della 
Rivelazione. Ché nella Notte, entro la capanna della povertà, nacque ìl 
Gristo, il Redentore, che, volontariamente sottoponendosi alla morte per 
resuscitare e salire in Cielo, ne spiegherà alle turbe attonite, finalmente, 
il mistero profondo e il significato divino. L'attimo pauroso, incom- 
prensibile agli antichi, divenne allora, per incanto, la mèta fulgida della 
umanità, arsa dalla nostalgia verso la « casa paterna ». Non fine, ma 
cominciamento. Non partenza, ma ritorno. 


3 È Mori 
Cio glovane 


d'inandite sofferenze, 
quell'amorosa bocca, 
Terrificante Angoscia, © 
PA Ia gli s'appressò «dell’Era nuova, 
Duramente; lottò contro. È terrori 
della morte priméva, I'vecchio Mondo 
gravò su Lui con it peso schiacciante; 
Anche una volta; si affissò, spirindo 
tenero ardore, > nai 
verso la Madre sua... Liberatrice, 
quindi, la mana scese 
del sempiterno Amore, 
ed Ei si addormentò; 
Pochi giorni soltarito, un velo brio 
sugli ululanti mari 
posò: sovra le terre tremebonde, 
Logrime innumerevoli ; 
Sparsero sull’avello î suoi Feieli... 
Dissuggellato, apparve indi il: Mistero, 
Spiriti giù dal cielo ; 
risollevaron la vetusta pietra 
via dall'oscura tomba. 
Accanto al Dormiente, 
sedean,. formati dell'aereo spiro 
de’ sogni suoi, Angeli belli. Ed Egli, 
risuscitato in un Sulgente Tddio; 
divinamente al vertice saliva 
del neonato mondo, 

pero, 


Nell'antro abbandonato, 
con le sue mani, seppelli le spoglie 
del Mondo antico: 


e vî posò, con gesto onnipotente, 
la pietra che mai più Forza veruna 
solleverà nei secoli. 


Cosi (con la glorificazione della Morte, la cui verità cristiana sì è 
svelata a Novalis per entro il terreno involucro della Notte, aprendo 
sulla vasta e profonda prospettiva storica gli occhi interiori del poeta, 
come nell’accendersi d'una miriade di stelle sul velario buio del cielo), 
cosî sì chiude il poema novalisiano. 

L'ultimo Inno alla notte è, anzi, una struggente, estatica Invoca- 
zione alla Morte. 

Due anni dopo aver sciolto questi suoi canti notturni (un qua- 
driennio era trascorso dalla morte di Sophie von Kiihn), dolcemente 
anche il poeta si addormentava per sempre, spento dal mal sottile. 

Non aveva ancéra compiuto ìl ventinovesimo anno. 


Vincenzo Ernante 


Hymnen an die Nacht 


Inni alla notte 


Die erste Hymne 


Il primo Inno 


mit seinen Farben, 


und schwimmt tanzend 
in seiner blauen Flut, 


atmet es 3 i 
der funkelnde, ewigruhende Stein, Za 
die sinnige, saugende Pflanze, Tera Ss . 
Resr=und'das: wilde, brennende, za 


| vielgestaltete Tier. 
Vor allen aber " 
sg der: ‘herrliche Fremdling 


Qual mai vivente dotato di sensi 


non ama, 
sovra tutte le splendide apparenze 
dello spazio che intorno gli dilaga, 
la Luce giocondissima 

con le sue tinte, i raggi, i flutti; 
e con la dolce onnipresenza sua, 
squillante giorno? 


Come la più riposta 

anima della Vita, 

la respira il cosmo immane 
delle insonni costellazioni 

che nuotano danzando 

in quell’azzurro oceano. 

La respira la pietra, che brilla 
in sua quiete eterna; 

la pianta sensitiva, che risucchia; 
il selvaggio focoso animale 
d’innumerevoli forme. 

Ma, sovra tutti, 

il Viandante superbo : 
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mit den sinnvollen Augen, 7 
dem Schwebenden Gange 

und den Zarigeschlossenen, 
Go tonreichen Lippen. 

Da Wie ein Kénig 

f der irdischen Natur 

tuft es jede Kraft 

zu zahllosen Verwandlungen, 
Intipft und lost 

unendliche Biindnisse, 

héingt sein himmlisches Bild 
Jedemirdischen Wesen um. 
Seine Gegenwart allein 
offenbart die Wunderherrlichkeit 
der Reiche der Welt. 


Abwàrts wend ich mich 
zu der heilicen, unaussprechlichen, 
geheimnisvollen Nacht. 
Fernab liegt die Welt, 
ls) t in eine tiefe Gruft versenkt: 
23 > Wiist und einsam ist die Stelle. 
5 In den Saiten der Brust, 


gli occhi ricolmi di sensi profondi ; 
librati i passi leggieri: 
dolcemente socchiuse le labbra 


ricche di suoni. 


Della Natura fulgida sovrana, 
tutte costringe le forze terrestri 
a trasmutarsì interminabilmente ; 
annoda e scioglie vincoli infiniti ; 
ogni creatura avvolge 

nel suo divino ammanto. 

La sua presenza sola, 

svela (stupefacente meraviglia) 

i reami del mondo. 


Pure, io mi volgo altrove: 
verso la santa inesprimibile 
misteriosa Notte. 


Giace lontano il mondo, 
come sepolto in un profondo avello. 


_ des ganzen langen Lebens 
« kurze Freuden 
und Vergebliche Hoftnungen - 
 kommen in grauen Kleidern, 
wie Abendnebel Da 
nach der Sonne 
Untergang. È 
In andem Riumen : 
schlug die lustigen Gezelte 
das Licht auf. 
Sollte es nie zu seinen Kindern 
Wiederkommen, È 
die mit der Unschuld Glauben 
seiner harren ? 
<a Was. quillt auf einmal 
| so ahndungsvoll 
; unterm Herzen, 
und verschluckt 


Squallida solitudine 

vaneggia là dove prima splendeva. 
Malinconia profonda 

per le corde dell’anima mi vibra. 
In gocce di rugiada 

io voglio giù disciogliermi, 


mescermi con la cenere! 
Lontananze della memoria, 
fervide brame della giovinezza, 
sogni beati della dolce infanzia, 
gioie fugaci e inutili speranze 
della trascorsa vita, 

vengono in veste grigia, 

come labili nebbie vespertine 
quando caduto è il sole. 

In altri spazii, trapiantò la Luce 
le sue tende gioiose. 

E non ritornerà, dunque, più mai 
ai figli che l’aspettano 

con innocente fede? 


Ma che cosa zampilla, ora, repente 
di sotto. al cuore, in émpito presago, 


der Welmur Weiche Luft 2 
 Hast. auch du 


unter deinem Mantel, 
das mir unsichtbar kràftig. 
an die Seele geht? 
Kostlicher Balsam ; 
trauft aus deiner Hand, 
aus dem Biindel Mohn. 
Die schweren Fliigel: des Gemits. 
hebst du empor. 
Dunkel und Unaussprechlich 
fuhlen wir uns bewest, 
Ein ernstes Antlitz 
seh ich froh erschrocken, 
das sanft und andachtsvoll 
sich zu mir neigt, 
und unter unendlich 
i | verschlungenen Locken 
— der Mutter liebe Jugend zeigt. 


ad inghiottir le brezze 

della malinconia? 

Prendi, a tua volta, gioia 

dagli essere terreni, 

o tenebrosa Notte? 

Che cosa celi mai sotto il tuo manto, 
che sî mi giunge all’ anima 


con impeto invisibile? 


Prezioso balsamo 

un fascio di papaveri 

dalle tue mani stilla. 

Le gravi ali del cuore, in alto trai. 
Una passione oscura, inesprimibile, 
lo invade in ogni fibra. 

Raggiante e spaurito, 

un vélto grave io scorgo 

che dolcemente pio su me sì china, 
per mostrarmi, fra riccioli consertì 
in vaghi avvolgimenti multiformi, 
la giovinezza della Madre vera. 


Also nur darum, 

Weil die Nacht dir x 
abwendig macht die Dienenden, 
Sdetest du 

in des Raumes Weiten 

die leuchtenden Kugeln, 

zu verkiinden deine Allmacht, 
deine Wiederkehr ; 

in den Zeiten deiner Entfernung. 


 Himmlischer als jene blitzenden Sterne 


dimken uns die Unendlichen. Augen, 
die die Nacht 
in uns geòfmet. 


- Weiter sehn sie, 


als die blassesten 
Jener zahllosen Heere, 


— Unbedirftig des Lichts 
7 durchschaun sie die Tiefen 
‘eines liebenden Gemiits —. 


C) 


Come infantile e grama, 


ora, mi appar la Luce! 

Come consolatore e benedetto, 
l'addio del Giorno! 

Solo perché la Notte ti sottrae 

i fedeli adoranti, 

tu seminasti per gli spazii immensi 
le rifulgenti sfere, 

ad annunciar l’onnipotenza tua, 

(il tuo ritorno, o Luce!) 

nell’ore in cui ti assenti. 


Pit divini degli astri che lampeggiano 
lassù nel cielo, 

ne appaion gl’ infiniti occhi interiori 
che in noi la Notte ha schiusi. 
Scrutano in più remote lontananze 
che non i più pallenti astri remoti 
di quelle schiere innumeri. 

Senza l'ausilio di veruna luce, 
esploran quelli 

nel più profondo un'anima che ama; 


48 


Was einen hòhern Raum — 
mit Unsiglicher Wollust fullt. 


Preis der Weltkonigin, 

der hohen Verkiindigerin 

heiliger Welten, 

der Pflegerin 

Seliger Liebe, 

sie sendet mir dich, 

zarte Geliebte, 

liebliche Sonne der Nacht. 

Nun wach ich: - 

denn ich bîn dein und’ mein. 

Du kommst, _Geliebte, 

Die Nacht ist da. 

Entziickt ist meine Seele, 

Voriiber ist der Irdische Tag, 

und du bist wieder mein. i 
Ich schaue dir ins tiefe dunkle Auge, 
Sehe nichts als Lieb und Seligkeit. 
Wir sinken auf der Nacht Altar, 
aufs weiche Lager. 

Die Hiille fillt, 


casate 


e d’ebbrezza indicibile riempiono 


un più sublime spazio. 


Divino premio, 

la Regina dei mondi, 
l'Annunziatrice delle sfere etèree, 
custode eccelsa del divino Amore, 


mi manda te, soave Amante, 


o vago sole 

della notturna tenebra. 

Ed ora, io veglio: e 
ché tuo mi sento come sono mio. 

Ecco: ritorni, Amata! 

È sorto il regno della Notte; e l'anima 

mi ritrabocca d’ infinita ebbrezza. 

Sparve per sempre dalla terra il' giorno, 

e mia novellamente, ora, tu sei! 

E se lo sguardo affondo 

entro gli abissi del tuo sguardo buio, 

altro non scorgo che beato Amore! 

Sovra l’altare della Notte immensa, e 
cadiamo avvinti come in molle talamo. 

Cade da noi l’involuero terreno : 


si 


=) 


mit 


t wahrt. 


hmische 
g 


Wi 
Brautnach 


Leib, 
mic 


h lustig 


1C; 


meinen 
dass 
in 


niger 
und dann e 


die 


e, fatta ardente dall’ ardente amplesso, 


brucia la pura vampa 
dell’ olocausto dolce. 

Consuma nell’ardore dello Spirito 
to mio corpo, Amata, 


ques 
in più intimo amplesso 


a che, vanendo, 


con Te mi mesca; e duri eternamente 


la notte nuziale. 


Die zweite Hymne 


Il secondo Inno 


n dediti i iii se tecni i dtt sar ict iii ss 
R 
"A 


Muss immer der Morgen wiederkommen? 
Endet nie des Trdischen Gewalt? 
Unselige Geschàftigkeit verzehrt 
den himmlischen Anflug der Nacht. 
Wird nie der Liebe geheimes Opfer 
ewig brennhen? 
Zugemessen ward 
dem Lichte seine Zeit; 
aber zeitlos und raumlos 
ist der Nacht Herrschaft. 
Ewig ist die Dauer des Schlafs. 
Heiliger Schlaf! 
* Begliicke zu selten nicht 
_ der Nacht Geweihte, 
in diesem irdischen Tagewerk. 
Nur die Toren verkennen dich 
und wissen von keinem Schlafe, 
als dem Schatten, 
den du in jener Dimmerung 
der wahrhaften Nacht 
mitleidig auf uns wirfst, 
- Sie fiblen dich nicht 
in der goldnen Flut der Trauben, 


5 È 5 
Ritornerà, dunque, in eterno il sole? 


E non avrà mai fine 


il prepotente giorno? 

Una dannata attività distrugge 

il sacro volo della Notte santa. 
Non arderà perenne, 

nel suo mistero avvolto, 

I olocausto d’amore ? 

Fu misurato, all’alma Luce, 

il tempo. 

Ma senza tempo e senza spazio 
è della Notte il regno; 

e sempiterno il Sonno. 

Sonno divino! Troppo raramente 
oh non bear, nel travaglio terreno, 
quelli fra noi mortali 

che la Notte iniziava ai proprii incanti! 
I folli solamente, ti rinnegano : 
non conoscono Sonno, ; 
se non quell’ombra 

che tu spandi pietosa su di noi 
nei tornanti crepuscoli 

della notte verace, 


in des Mandelbaums 
Wanders], 

Und. dem braunen Safte 
Sie Wissen nicht, 

dass du es. bist 

der des zarten Mzdchens 
Busen Umschwebt 


ahnden nicht, 

dass aus alten Geschichten 

du himmeléfnend entgegen trittst 
und den Schliissel tràgst 

zu den Wohnungen der Seligen, 


unendlicher Geheimnisse 
Schweigender Bote. 
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Non ti avvertono, 10, nei flutti d’ oro 
dei grappoli premuti, 

nell’ olio prodigioso delle mandorle, 

nel succo dei papaveri. 

Non sanno che sei tu che aleggi al seno 
della tenera vergine, 

e che converti in cielo il grembo suo. 
Non han sentore 

che fuor dai mondi delle storie antiche 
avanzi aprendo i cieli, 

ed hai le chiavi dei soggiorni elisti 

in cui stanno i Beati, 

o taciturno Araldo 

dei misteri infiniti! 


È 


Die dritte Hymne 


Il terzo Inno 


sacht empor; 
dner, neugeborner Geist. Z 


Ungewitter. An Threm Halse weint ich dem neuen Leben 


entziickende Trinen — Fs war der. erste, einzige Traum — 


und erst seitdem fihl ich ewigen, unwandelbaren Glauben an 
den Himmel der Nacht und sein Licht, die Geliebte. 


ùnergriindliche i 
£, Schlummer des Himmels kamst — 


gen abwarts in die Ferne, wie 


Te he 


e: che, disciolte in do- 
do tutte le mie speranze; e me ne stavo 
do tumulo in cui, sepolta entro. un angusto 
mia; solitario cosî come nessuno 
da un indicibile sgomento, ri. 
i se non il senso stesso della dispera- 


Un giorno ch'io versavo amare lacrim 
tel 


lore, fluivano scomparen 
solitario presso l’ari 
spazio, era l'essenza della vita 
fu solitario al mondo, premuto 
dotto a non essere Orma 
zione; come giravo attorno supplichevole gli sguardi, e non 
potevo muover passo né innanzi né indietro; e m'avvinghiavo 
con anelito senza fine alla vita che mi fuggiva spenta; discese 
dalle azzurre lontananze, giù dai vertici della mia beatitudine 
trascorsa, un brivido crepuscolare. 

Si strappò, di colpo, ogni legame fra la nascita e me. Fu 
la catena della Luce, infranta. La malinconia confluî entro un 
nuovo imperscrutabile mondo. E tu, Estasi notturna, e tu, Sonno 
divino, sopravveniste. 

Il paesaggio, intorno, si sollevò a poco a poco. Sul pae- 
saggio aliò, dissolvendosi, il mio spirito risorto. Ml tumulo si 
sfece in una nuvola di polvere. E oltre la nuvola io vidi, tra- 
sfigurato, il vélto dell’Amata. Negli occhi, Le riposava l° Eterno. 
Presi le mani Sue. Il pianto divenne, tra di noi, un rifulgente 
vincolo infrangibile. Millenni furono spazzati in lontananza, come 
uragani. Piansi al suo collo l'estasi di quella vita nuova. Fu 
il primo, unico sogno. E da quell’attimo soltanto, s' infuse in 
me una fede immutabile, eterna, nel Paradiso della notte. 

E nella Luce sua: l’Amata. 


Die vierte Hymne 


Il quarto Inno 
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eWig und Nur ein un Wenn 
wird Himmlische Miidigkeit fuh] “chOpllicher Li Sein 
ermiidend ward mir die Wallfahrt ili RSS 


der Nacht Wohnsitz, — wahrlich der 
der Welt zurick, in das Land 


Oben. baut er. sich Hiitten, Hiitten des Friedens, Sehnt sich 
und liebt, schaut hiniiber, bis die willkommenste aller Stunden 
hinunter ibn in den Brunnen der Quelle zieht — das Irdische 
heilig durch der Liebe Beriihrung Ward, rinnt aufgelost in 
verborgenen Gingen auf das Jenseitige Gebiet, wo es, wie Diifte, 
sich mit entschlummerten Lieben mischt. 


Noch weckst du, 
muntres Licht, 
den Miiden zur Arbeit, 


Ù i FRA 
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Ora io so quando si leverà l’ultimo giorno; quando la Luce 
non fugherà più, spauriti, la Notte e l'Amore; quando sarà 
eterno il Sonno, e senza fine il Sogno. Avverto, în me, una 
stanchezza celeste. Lungo e spossante mi fuil pellegrinaggio a 
questa sacra tomba. Estenuante, su le spalle, la croce. Chi ha 
gustato l’onda cristallina che, impercettibile al sensi comuni, 
sgorga dal grembo oscuro del monte a’ cui piedi si rompe la 
risacca terrena; chi stette lassi su quelle cuspidi, agli estremi 
confini della Vita, e spinse di là gli sguardi verso la Terra 
Promessa, verso i soggiorni della Notte, non tornerà più invero 
al travagliato mondo: alle contrade ove abita la Luce, irrequie- 
tudine perenne. Costruisce là in cima, le sue capanne: asili 
di pace. Brama; ed ama. Scruta di là, lontano. Fin che la più 
perfetta delle ore non lo trae giù, alle scaturigini del fonte. 
Ogni cosa terrestre vi sormuota, respinta dagli uragani. Ma ciò 
che santo si fece per virti d’amore, scorre disciolto per oscuri 
tramiti all’opposto versante: e qui sì mesce, aereo, con gli 
altri amori addormentati. 


Gioiosa Luce! E tu mi dèsti, ancòra, 
stanco, al lavoro. 
Un’ ebbrezza di vivere m'infondi; 


Gern will ich 
die fleissigen Hinde rih 
liberal] Umschaun, 

Wo du mich brauchst, 
Tihmen deines Glanzes 
volle Pracht, 

i unverdrossen verfolgen 

mi — deines Kiinstlichen Werks 

SE schònen Zusammenhang, 

cn i gern betrachten 

"Sao deiner gewaltigen 

La leuchtenden Uhr 

|’ sinnvollen Gang, 

È ergriinden der Krifte 

Ebenmass 

und die Regeln 

so des Wunderspiels 

5 unzahliger Riume 

und ihrer Zeiten. 


ren, 


ma non riesci ad allettarmi via 
dal simulacro della Ricordanza, 


rivestito di musco. 


Ben io vorrò muover le mani industri; 
cercar, d’intorno, dove 

l’opera mia ti giovi; 

glorificar la tua magnificenza; 

assiduo perseguir l’alta armonia 

di che la tua sublime arte s° informa; 
la corsa rimirar, ricca di sensi, 

delle sfere sul fulgido quadrante 

che ti misura, imperioso, il tempo; 
l’equilibrio scrutar delle tue forze; 

e le leggi indagare, a cui rispondi 
nel prodigioso giuoco 

degli infiniti spazii 

e dell’età infinite. 


Ma il mio segreto cuore 
resta fedele alla Notte divina 


mne 
freundliche Augen, 


die mich erkennen ? 
Fassen deine Sterne 
meine verlangende Hand ? 
Geben mir wieder 
den zartlichen Druck 5 
und das kosende Wort ?- 

- Hast du mit Farben 

vata ind leichtem Umriss 

3 Sie geziert, 

_ oder war Sie es, 

die deinem Schmuck 

ai  hohere, liebere Bedeutung gab 2 
_ Welche Wollust, 


ed al nato da Lei fattivo Amore. 
Puoi, tu, mostrarmi un'anima 

che resti salda in fedeltà perenne? 
Possiede il sole tuo sguardi amorosi 


che mi ravvisino ? 

La mano mia giunge bramosa a stringere 
le tue splendenti stelle? 

Mi rendon, esse, la carezza blanda 

ed il tenero eloquio, 

ond’io le vo rivezzeggiando? 

Sei tu, che ornasti di tinte soavi 
l’immensità notturna, 

e che chiudevi le sue forme vaghe 

in fluidi contorni; 

o non piuttosto conferi la Notte 

più profonda incantevole piacenza 

alle tue grazie? 

Qual voluttà, qual mai delizia offerte 
son dalla vita tua, che ribilancino 
l’ebbrezza della Notte? 

Maternamente al seno Ella ti stringe, 
e devi il tuo splendore a Lei soltanto. 
Vaniresti in te stessa, dileguando 


die aufwogen 

des Todes Entziick 
Tràgt nicht alles, 
Was. uns begeistert, 
die Farbe der Nacht? 

Sie trigt dich Miitterlich 
und ihr verdankst du 

all deine Herrlichkeit. 

Du verflogest 

in dir selbst, 

in endlosen Raum 
zergingest du, 

wenn sie dich nicht hielte, 
dich nicht binde, 

dass du warm wilrdest 
und fammend 

die Welt zeugtest. 


ùngen ? 


Wahrlich ich war, eh du warst. 


Die Mutter schickte 


mit meinen Geschwistern mich, 


zu bewohnen deine Welt, 


nell’infinito spazio, 

s'Ella non ti reggesse al petto avvinta, 
s'Ella non ti scaldasse 

a generar con la tua fiamma il mondo. 


Io ero, in verità, — prima che fossi. 
La madre Notte mi mandò, co) miei 
simili tanti, ad abitar la terra 

per adornarla con la ricca mèsse 

di non mai vizzi fiori; 

per farla santa col divino Amore 

a che sì ergesse in simulacro, ignudo 
agli ammiranti sguardi... 


Maturi” ancor non sono 

questi celesti pensamenti. Ancòra, 
questa svelata Verità non conta 
che scarse tracce. Rs; 
Ma un giorno, il tuo quadrante segnerà 
l’ora postrema al Tempo. 

Fatta mortale come noi mortali, 


Iklichen Blumen. 

 Noch reiften sie nicht. co 2 
diese gottlichen Gedanken,. pe 
Noch sind der Spure 


Wwenig, È GE 
- Einst zeigt deine 90) 
e —dasEnde' der Zena 
SS wenn du wirst wie Unser einer, i dr 
und voll Sehnsucht und Inbrunst Sa 
ausloschest und $ stirbst. 3 
e In mir fihl ich AZSEE 
E: deiner Geschéiftigkeit Ende, 
himmlische Freiheit, ag : a 
selige Riickkehr. : 25 08 
In wilden Schmerzen 
erkenn ich deine Entfernung 
von unsrer Heimat, 
«deinen Widerstand 


allor ti andrai spegnendo 
colma di ardenti insodisfatti aneliti, 


per esalare l’ ultimo respiro. 


Avverto in me la fine 

dell’ operosa tua fatica lunga, 

il beato ritorno a una celeste 
libertà primigenia. 

Con irruente sofferenza, sento 
l'esilio tuo dalla patria terrena, 
l’impeto tuo ribelle all’'almo antico 


maraviglioso Cielo. 


Ma il tuo furore tempestoso, è vano. 


Ché inconsutile sta, alta, la Croce: 
il trionfal vesillo 
della progenie umana. 


Travarco i confini del Giorno: 
ed ogni tormento, ogni pena, 
assilli colà diverranno 

d’ ebbrezze infinite. 


gegen den alten; Pa 
| herrlichen Himmeli pose 


5 Deine Wut und 

ist Vergebens, 
Unverbrennlich 
Steht das Kreuz. 
eine Siegesfahne 
Unsres Geschlechts, 


ni wall ich, 

Und jede Pein 

Wird einst ein Stachel 
Der Wollust. sein. 


Pi 


Noch wenig Zeiten, 
So bin ich los, 

Und liege trunken 
Der Lieb im Schoss. 


dra Leben 
se _ Wogt michtig in mir - 
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Attendi: ché infrante, tra poco, 
saran le diurne catene; 

ed ebbro cadrò, per posarvi, 
in grembo all’Amore. 


Un mare infinito di vita 

mi ondeggia irruente nel cuore. 
Riguardo dall’ alto già vinta 

la Luce del mondo. 


Laggiù, sovra il tragico Gòlgota, 
si spegne il suo vivo fulgore. 
La Notte, ne nasce. Ed effonde 


frescure soavi. 


Sollevami, Amato, con foga 
possente al tuo cuore celeste, 

cosî ch'io mi addorma in un sonno 
capace d’amore. 


La Morte, da’ flutti suoi neri, 
mi genera a vita novella : 


In jenem Hiige] 
Verlischt dein Glanz, 
Ein Schatten bringet 
Den kihlenden Kranz. 


O! Sauge, Geliebter, 
Gewaltig. mich an, 


i —_— Dass ich entschlummern 
SIZE Und lieben kann. 


Ich fiihle des Todes 

Verjiingende Flut, 
Zu Balsam und Ather 
 Verwandelt mein Blut.. 


Ich lebe bei Tage 

(Voll Glauben ind Mut 
Und sterbe die Nichte 
In heiliger Glut. 


avverto mutarsi il mio sangue 


in balsamo etèreo. 


Io vivo nel corso dei giorni 
ricolmo d’ intrepida fede; 
e muoio le notti, in un rogo 


di ardore divino. 


Die fiinfte Hymne 


Il quinto Inno 
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Uber der Menschen 
Weitverbreitete Stimme 
herrschte Vor Zeiten 
ein eisernes Schicksal 
mit stummer Gewalt, 
; Eine dunkle 
lare: schwere Binde 
lag um ihre 
# bange Seele. 
È O Unendlich war die Erde, 
merz der Gòotter Aufenthalt 
und ihre Heimat. 
Seit Ewigkeiten 
stand ihr geheimnisvoller Bau. 
Uber des Morgens 
Toten Bergen, 
in des Meeres 
heiligem Schoss 
wohnte die Sonne, 
das allziindende 
=: lebendige Licht. 
SaeSEinc alter Riese 
trug die selige Welt. 
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Sulle stirpi degli uomini infinite, 
regnava un giorno ferreo Destino 


in muta violenza. 


Una pesante benda tenebrosa 
intorno si avvolgeva 

alle angosciate anime loro. 

Immensa era la Terra: e avean gli Dei, 
quivi, dimora € patria. 

Misterioso, il magico edificio 

sì ergea da sempiterne eternità. 
Oltre le cime rosse dell’aurora, 
entro il divino grembo dell’ Oceano, 
soggiornava la Luce onnivivente, 
che tutto accende. 


Un Veglio gigantesco sosteneva 

il giubilo del mondo. 

Incatenati ai viscerì dei monti 
stavano i figli della Terra antichi, 
in furor vano di sterminio contro 

la nuova razza degli Dei stupenda 

e i suoiì congiunti: gli uomini felici. 


Fest unter Bergen 

lagen die Ursohne 

der Mutter Erde. 
Ohnmachtig 

in einer zerstorenden Wut 
gegen das neue 

herrliche Gottergeschlecht 
und dessen Verwandten, 
die fròhlichen Menschen. 
Des Meeres dunkle, 

blaue Tiefe 

war einer Gòttin Schoss, 
In den kristallenen Grotten, 
schwelgte ein lippiges Volk. 
Fliisse und Biume, 

Blumen und Tiere 

hatten menschlichen Sinn. 
Sùsser schmeckte der Wein 
von sichtbarer Jugendfiille. 
geschenkt. — i 
ein Gott in den Trauben — 
eine liebende miitterliche Gottin, 
empor wachsend 


H verdecupo baratro del mare 

era un grembo di Dea. 

In grotte di cristallo, pullulava 

una folla di spiriti beata. 

Gli alberi, l’acque, i fiori e gli animali 
aveano umani sensi. 

Sapea più dolce il vino, 

poi che gli sguardi lo scorgean donato 
da un rigoglioso Nume giovinetto 
entro i grappoli infuso, 

come cresceva in piene spighe d’ oro 


una materna ed amorosa Iddia. 


Era la sacra ebbrezza dell’amore, 
anch’ essa, un santo rito 
della più bella tra le Dee più belle. 


Cosî, la Vita avea lo scroscio eterno 
per i secoli via, primaverile, 

di variopinta festa 

tra gli Eterni e gli umani, 
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cin sisser Dienst ; 
der schénsten Gotterfran. 
Ein ewig buntes Fest 

der Himmelskinder 

und der Erdbewohner, 
tauschte das Leben, 

wie ein Friihling, 

durch die Jahrhunderte hin. 
Alle Geschlechter 

verehrten kindlich 

die zarte, tausendfiiltige Flamme, 
als das Héchste der Welt. 
Ein Gedanke nur war es, 
cin entsetzliches Traumbild, 


Das furchtbar zu den frohen Tischen trat 
Und das Gemiit în wilde Schrecken hiillte. 
Hier wussten selbst die Gatter keinen Rat, 
Der die beklommne Brust mit Trost erftillte. 


d; Geheimhisvoll war dieses Unholds Pfad, 


Des Wut kein Flehn und keine Gabe stillte ; 


E le stirpi adoravano concordi, 


con ingenua credenza, 
nella tenera Fiamma multiforme 


il Vertice del mondo. 


Solo un pensiero, 

solo un fantasma atroce, 

sopravvenendo a quel convivio lieto, 

di sfrenata paura i cuori avyolse. 

E i Numi stessi non sapeano come 

donar conforto all’anime sgomente. 

Per vie segrete era disceso il Mostro 

cui non placavan né preci né doni. 

Morte, il suo nome... E interruppe il festino 


con l’angoscia, le lagrime, il dolore. 


Ora, in eterno disgiunto da tutto 

che i sensi accende di soave ebbrezza; 
strappato a’ suoi diletti, che rimangono 

in vano pianto al mondo e in lunga pena, 


Auf ewig nun von allem abgeschieden 
Was hier das Herz-în siisser Wollust sa 
Getrennt_ von den Geliebten, die hienieden 
Vergebne Sehnsucht, langes Weh bewegt, 


Mit kihnem Geist und hoher Sinnenglut 
Verschénte sich der Mensch die grause Larve, 
Ein sanfter Jiingling lòscht das Licht und ruht — 
Sanft wird das Ende, wie ein Wehn der Harfe. 
Erinnrung schmilzt in kiihler Schattenflut, 

So sang das Lied dem traurigen. Bedarfe. 
Doch unentratselt blieb die ewge Nacht, 

Das ernste Zeichen einer fernen Macht. 


Zu Ende neigte 
"die alte Welt sich. 


un sogno scialbo ed un imbelle anelito 


al defunto parean toccati in sorte. 
Infranti erano i flutti del Piacere 


contro la rupe di un Cordoglio immane. 


Con mente audace e con accesi sensi, 
l’uomo abbelliva quell’ orrenda larva. 
Spenge la torcia un bello Efebo, e dorme. 
La morte è dolce come un soffio d’arpa. 
La memoria si stempra in flutti d'ombra. 
Cosi, nel canto redimeva il Fato. 

Ma un enigma restò la Notte eterna, 

di remota Potenza infausto segno. 


Ed ora si avviò, lento, al tramonto 
il vecchio mondo. 

Appassiva il giardino di delizie, 
beato asilo alla progenie nuova. 

Gli uomini, non più bimbi, nel fatale 


crescer degli anni, 
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Des jungen Geschlechts 
Lustgarten Verwelkte, 
Hinauf in den freieren, 
Wiisten Raum 

Strebten die unkindlichen, 
Wachsenden Menschen. 
Die Gotter verschwanden 
mit ihrem Gefolge. 
Einsam und leblos 

stand die Natur. 

Mit eiserner Kette 

band sie die diirre Zahl 
und das strenge Mass. 
Wie in Staub und Liifte 
zerfiel in dunkle Worte 
die unermessliche Bliite des Lebens. 
Entflohn war 

der beschworende Glauben, 
und die allverwandelnde, 
allverschwisternde 
Himmelsgenossin, 

die Phantasie. 
Unfreundlich blies 


di salire anelavano d’un balzo 


in più liberi spazii e più deserti. 


Scomparsi i Numi coi loro corteggi. 
inanimata e sola 
la Natura restò. Legò con ferrea 


catena, stretti, il Numero ed il Ritmo: 


arido l'uno e l’altro inesorabile. 
In pulviscolo aereo di parole 
oscure al senso, cadde giù dissolto 
lo smisurato fiore della Vita. 


Scomparsa era la Fede, che dal nulla 
suscita i mondi: 

scomparsa la divina Fantasia, 

che tutti li trasforma e li affratella. 
Infesto, un boreal vento soffiava 

sui campi assiderati ; 

e la terra stupenda, intirizzita, 

per l’ ètere svanî, 


I remoti del cielo immensi spazii 
s'empiron tutti di fulgenti stelle. 


% 


LALA 


£ ein kalter Nordwind 
tiber die erstarrie Flur; 
und die erstarrte Wunderheimat 
verflog în den Ather. ; 
— Des Himmels Fernen 
fullten mit leuchtend 
Ins tiefre Heiligtum, - 
in des Gemiits hohern Raum Re 
5 zog mit ihren Machten 
2 | die Seele der Welt, c 
© zu: walten' dort i SFERE 
«|_— bis zum Anbruch 3 
Esino der tagenden Weltherrlichkeit, — £ 
Nicht mehr war das Licht Se 
der Gotter Aufenthalt — 
und himmlisches Zeichen — 
den Schleier der Nacht 
‘warfen sie iber sich. 
- Die Nacht ward 
‘der Offenbarungen 
r michtiger Schoss. 2 
In ihn kehrten die Gòtter zuriick, 
 schlummerten ein, 


en Welten sich. 
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In più profondo santuario, in cima 
alle più alte vette dello Spirito. 
l’anima della Vita si ritrasse 

con le potenze sue, 

per dominare quivi in sino all’ alba 
del tempo nuovo, in cui risorgerebbe 
lo splendore del mondo. 


i Non più la Luce era soggiorno eletto 

| dai Numi in terra; 

| non più, divino segno. 

Di un velame notturno, Essi, sì cinsero. 
E da quest'attimo, 

i fu la Notte il possente alvo capace 
delle Rivelazioni. 
| 


Quivi gli Dei tornarono, cadendo 
in un presago sonno, 


a uscirne in nuove e più splendenti forme 
sul rinnovato mondo. 


... Ed ecco: in mezzo al popolo 
che, a tutti inviso, s'era fatto adulto 


E; herrlichern (AYARS 7 
È _ auszugehn era 
«Uber die veriinderte Vele È 


Im Volk, das vor allen i 
|_—»—’verachtet are asi 
De zu frih reif 2 : 

o = und der seligen Unschuld 
nr der Jugend DE 
trotzig fremd geworden War, 3 
erschien mit niegesehenem Angesicht SI 
die neue Welt. e 
In der Armut 
. dichterischer Hiitte, — 
ein Sohn der ersten Jungfrau und Mutter. 
— Geheimnisvoller Umarmung SR 
ces unendliche Frucht. 
eg Morgenlands Da 
 ahnende, blitenreiche 3 Le 
- Weisheit 
erkannte zuerst 
der neuen Zeit Beginn. 


e in estraniato sdegno 


precocement 
contro i beati sogni 


del giovanil candore, 


con vélto non mai visto apparve, adesso, 


il Nuovo Mondo... 

Nella capanna della Povertà, 
immateriale asilo. 

Il Figlio della prima 

Vergine e Madre insieme ! 
Misterioso amplesso, 

ed infinito Frutto! 

La florida sapienza d? Oriente, 


prima d’ogni altra, ravvisò, presaga. 


l'alba del Nuovo Tempo. 

Un astro le insegnò la buona via 
alla dimessa culla 

del più potente Re. 

E nel nome dei secoli a venire, 
giunse l’ offerta a Lui 

d’oro d’incenso e mirra; 
Fulgore e Olezzo: i massimi 


doni della Natura. 


mit Glanz und Duft, 
“den héchsten Wun 
Einsam entfaltete 
das himmlische Herz sich 
zu einem Bliitenkelch 
allmichtiger Liebe — 
des Vaters hohem Antlitz zugewandt 
und ruhend an dem ahndungsselgen Busen 
der lieblich ernsten Mutter. 
Mit vergòtternder Inbrunst 
schaute das Weissagende Auge 
— des bliihenden Kindes 
auf die Tage der Zukunft, 
nach seinen Geliebten, 
den Sprossen seines Gotterstamms, 
unbekiimmert iber seiner Tage 
| irdisches Schicksal. 
 Bald sammelten die kindlichsten Gemiiter 
| von inniger Liebe 


dern der Natur. 
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Il suo divino solitario cuore 

in un florido calice si apri 

d’ onnipotente Amore. 

Il Pargolo celeste al nobil vblto 

sì protendea del Padre, 

riposando tranquillo, Egli, nel grembo 
preveggente e beato 

della sua Madre sorridente e austera. 
Con profetico sguardo, 

si affissava, pei secoli venturi, 

nei diletti germogli del suo tronco, 
noncurante di sé, della sua propria 


sorte terrena. 


Subitamente, i più candidi spiriti, 
affascinati dal profondo amore, 

gli sì strinsero attorno. E accanto a Lui, 
siccome la campagna a primavera, 
germinava fiorendo una novella 

non mai comparsa Vita. 

Parole inesauribili 

di giocondi messaggi, 


96 


wudersam ergriffen 

sich um ibn her. 

Wie Blumen keimte 

ein Neues, fremdes Leben 

in seiner Nàhe. 
Unerschopfliche Worte 

und der Botschaften fròhlichste 
fielen wie Funken 

eines géttlichen Geistes 

von seinen freundlichen Lippen. 


Von ferner Kiiste, 

unter Hellas 

heiterm Himmel geboren, 
kam ein Stinger 

nach Palzstina 

und ergab sein ganzes Herz 
dem Wunderkinde : 


«Der Jiingling bist du, der seit langer Zeit 
Auf unsern Gribern steht in tiefem Sinnen; 
Ein tròstlich Zeichen in der Dunkelheit — 
Der hohern Menschheit freudiges Beginnen. 


come faville d'un mondo celeste, 
alle amorose labbra. 


cadevan via d 


Nato laggiti, sotto il cielo sereno 
dell’ Ellade felice, 
dalle coste lontane, in Palestina 
venne un Araldo. 
Ed al Fanciullo prodigioso, tutto 


donava egli il suo cuore: 


«Sei tu, VEfebo che da lungo tempo E 
stava. pensoso sulle nostre tombe, 

il Segno consolante nella Tenebra, 

l'Alba di una più alta Umanità. 

Quel che c’ immerse in un lutto profondo, 

in un soave anelito c’ innalza. 

Nella Morte, appari la Vita eterna; 

E la Morte sei tu, — che ci guarisce ». 


Verso l’Indostan, poi, trasse l’Araldo. 
Di un dolce amor gli traboccava il cuore, 


; Der Singer zo 
voll Freudigkeit 
Sr nach Indostan, 
sto das Herz von sùsser Liebe 
und. schiittete 
in feurigen Gestingen 
È es unter jenem milden Himmel aus, 
; dass tausend Herzen 
x sich zu ihm neigten, 
rss: und die frohliche Botschaft 
tausendzweigig emporwuchs. 


trunken; 


Bald nach des Singers Abschied 
ward das kòstliche Leben 
ein Opfer des menschlichen 
tiefen Verfalls. 
Er starb in jungen Jahren, 
weggerissen 
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Ed in focosi canti 

egli cosî sotto quei miti cieli 

lo riversava, 

che mille e mille cuori innanzi a Lui 
piegaron proni. È la Buona Novella 
stibito rameggiò, crescendo in alto. 
Scomparve, quindi. È la preziosa vita 
del rivelato Iddio 

subitamente s'immolava, offerta 

al rovinar della progenie umana. 


Mori, 

giovane d’ anni, 

strappato via dalla diletta terra, 
dalla sua Madre in lagrime, 

dai Fedeli sgomenti. 

Un tenebroso calice vuotava 
d’inaudite sofferenze, 
quell’amorosa bocca. 

Terrificante angoscia, 

Alba gli s'appressò dell’Era nuova. 
Duramente, .lottò contro i terrori 


vonsder geliebten Welt, 

von der Weinenden Mutter 
Und seinen zagenden Freunden, 
Der Unsaglichen Leiden 
dunkeln Kelch 

leerte der liebliche Mund. 

In entsetzlicher Angst 

nahte die Stunde der Geburt 
der neuen Welt. 

Hart Tang er mit des alten Todes Schrecken. 
Schwer lag der Druck der alten Welt auf ihm. 
Noch einmal sah er freundlich nach der Mutter. 
Da kam der ewgen Liebe 

lòsende Hand, 

und er entschlief. 

Nur wenig Tage 

hing ein tiefer Schleier 

liber das brausende Meer, 

liber das bebende Land. 

Unziihlige Tranen 

weinten die Geliebten. 

Entsiegelt ward das Geheimnis. 

Himmlische Geister hoben 


| 


della Morte primeva. Il Vecchio Mondo 
gravò su Lui con il peso schiacciante. 


Anche una volta si affissò, spirando 


tenero ardore, 
verso la Madre sua. Liberatrice, 


quindi la mano scese 
del sempiterno Amore; 
ed Ei si addormentò. 


Pochi giorni soltanto, un velo buio 
sugli ululanti mari 

posò: sovra le terre tremebonde. 
Lagrime innumerevoli 

sparsero sull’avello i suoi Fedeli... 
Dissuggellato, apparve, indi, il Mistero. 
Spiriti giù dal cielo 

risollevaron la vetusta pietra 

via dall’oscura tomba. 

Accanto al Dormiente, 

sedean, formati dall’aereo spiro 

de’ sogni suoi, Angeli belli. Ed Egli, 
risuscitato in un fulgente Tddio, 


Zart gebildet. 
Erwacht in neuer Gotte 
erstieg er die Hohe 
der neugebornen Welt, 
begrub mit eigner Hand 

den alten Leichnam 

in die verlassne Hohle, 

und legte mit allméchtiger Hand 

den Stein, den keine Macht erhebt, darauf, 


therrlichkeit, 


Noch weinen deine Lieben 
Trinen der Freude, 
Trinen der Riihrung 
È und des unendlichen Danks 
an deinem Grabe — 
sehn dich noch immer, 
2 freudig erschreckt, 


 auferstehn — 
und sich mit dir; 
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divinamente al vertice saliva 


del neonato Mondo. 


Nell’ Antro abbandonato, 

con le sue mani, seppelli le spoglie 
del mondo antico: 

e vi posò, con gesto onnipotente, 
la pietra che mai più Forza veruna 


solleverà nei secoli. 


Versano ancéra i tuoi fedeli lagrime, 
per Te, di gaudio e di commossa eterna 
riconoscenza, presso il tuo sepolero. 
Ti veggon sempre 

risuscitare in giubilo sgomento, 

e si ammirano in Te risuscitati. 
Dirottamente piangere Ti vedono 

un pianto dolce al seno della Madre: 
austeramente camminar, guidando 

i discepoli amati; 

parole pronunciar simili a foglie 


g6 


strappate al tronco della Vita immenso: 
con impeto balzar gonfio di aneliti 


| Sehn dich weinen 
mit Sùsser_Inbrunst 
an der Mutter seligem Busen, 


ernst mit den Freunden wandeln, 
Worte sagen, 


wie vom Baum des Le 
sehen dich 
eilen mit voller Sehnsucht 
în des Vaters Arm, 
bringend die Junge Menschheit, 
und der goldnen Zukunft 
Unversieglichen Becher, 
Die Mutter eilte bald dir nach 
in himmlischem Triumph. 
- Sie war die erste 
“in der neuen Heimat 
bei dir. 
Lange Zeiten 
entflossen seitdem, 
"und in immer hòherm Glanze. 
È regte deine neue Schopfung RIG 
Ù und Tausende zogen 
‘aus Schmerzen und Qualen, 


bens gebrochen È 


nelle braccia del Padre, 
a Lui la nuova umanità recando, 


la coppa inesauribile 
onde sgorga il Domani in flutti d’oro. 


E ti seguîa subitamente 

in trionfo pei cieli, 

la Madre tua. 

Si assise, prima, accanto a Te beata 
nella tua patria nuova. 

Da quel tempo, scorrean secoli molti: 
e in sempre più fulgente 
magnificenza, È 

il tuo Creato sì animò di vita. 


Dai tormentosi abissi del Dolore, 
trassero a Te miriadi 

d’ umani spiriti 

colmi di fede in un perpetuo anelito. 
Regnan con Te, con la celeste Vergine, 
nel regno dell’Amore. 

Servono al tempio della Morte santa: 
sono î tuoi figli, per l'eternità. 


| voll Glauben 

— und Treue dir nach. 

Und Walten mit dir ro 
i immlischen Tungfrau È 

Mese Reiche der Liebe; 

TILORE | und dienen im 


und Sebnsucht 


È Tempel 
RS des himmlischen Todes, 
Son und: «ndr Ewigkeit dein, 
__Gehoben ist der Stein, 

Die Menschheit ist erstanden, 
: Wir alle bleiben dein 
AA fihlen keine Banden. 
LIETI herbste Kummer fleucht 
BRZSVorideiner goldnen Schale, 

— Wenn Erd und Leben weicht, DE: 
moi lcizioa Abendmahle. 


es se PIZOE ‘Hochzeit ruft der Tod, 

SLA Die Lampen brennen helle, i 
| Die Jungfraun sind zur Stelle, = 
Um Òl ist keine Not, 

Erklînge doch die Ferne 

; Von deinem Zuge schon, 
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La pietra è sollevata: 
l'umanità risorta; 

infrante le catene. 

Ora, siam tuoi, Signore ! 
Nell’ ultimo convivio, 

col mondo e con la vita, 
sparve ogni affanno innanzi 


alla tua coppa d’oro. 


La morte a nozze invoca: 
ardon le chiare lampade; 
le Vergini son pronte; 
l'olio divino abbonda. 
Risuonino gli spazii 

del giunger tuo, Signore! 
E noi le stelle chiamino, 
squilli di voci umane. 


Si levan già, Maria, 

a mille in alto i cuori; 
dal tenebroso mondo, 
non bramano che Te. 
In estasi presaga 


Und Tuften uns die Sterne — I 
sa Mit Menschenzung” und Tae 
Nach dir, Maria, heben 
Schon ‘tausend Herzen sich. 
In diesem Schattenleben 
 Verlangten sie nur dich. 
Sie hoffen zu gen 


ETRE Mit ahndungsvoller Lust — 
Li Driickst du sie, heilges Wesen, 
An deine treue Brust. 


esen ny 


a In bittrer Qual verzehrt 

Und dieser Welt enfliehend MESI 
SEE Nach dirigich hingekehrt ; pes TE 
IO Dre hilfreich uns erschienen 
In mancher Not und Pein, 
"Wir kommen nun zu ihnen 
Um ewig da zu sein. 


So manche, die sich glihend CEE ; 


pa Nun weint an keinem Grabe, 
SESIA Schmerz, wer liebend glaubt. 


speran che guariranno, 


se tu li accogli, o Madre, 


misericorde al seno. 


Cosî, (consunti, alcuni, 

in fiamme di dolore), 

evasì al triste mondo, 

ebber rifugio in Te. 
Consolatrice santa 

d’ogni travaglio umano! 
Prendi anche noi fra quelli; 


danne l'eterna pace! 


Ora, a nessuna tomba 
piange chi crede ed ama. 
Dolce retaggio, a tutti, 
resta il divino Amore; 
balsamo d’ogni affanno, 
la Notte incantatrice. 
Cuori beati in cielo 
veglian sui nostri cuori. 


L'umanità procede 
verso la Vita eterna. 


. Der Liebe Siisse Habe 
; Wird keinem nie geraubt, 
Die Sehnsucht ihm zu lindern, 
 Begeistert ibm die Nacht, 
_ Von treuen Himmelskindern > 
Wird_ihm sein Herz bewacht, 


Getrost, das Leben schreitet 
Zum ewgen Leben hin; 

Von innem Glut geweitet 
Verklirt sich unser Sinn. 
Die Sternwelt wird zerfliessen 
Zum goldnen Lebenswein, 
Wir werden sie geniessen 
Und lichte Sterne sein. 


Die Lieb? ist frei gegeben, 
- Und keine Trennung mehr. 
Es wogt das volle Leben 
Wie ein unendlich Meer. 
| Nur eine Nacht der Wonne, 
È Ein ewiges Gedicht, 
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Intimo ardore, l’ anima 
rischiara e ci dilata. 

In aureo filtro stemprasi 

la costellata vòlta. 7 
Noi lo sorbiamo: e in chiari 


astri ci muteremo. 


Sciolto è l’Amore: e al mondo 
non v'ha distacco più. 

La Vita ondeggia in piena 
come un immenso mare. 
Unica Notte-Ebbrezza, 

poema sempiterno. 

E di noi tutti è il sole, 

Volto di Luce, — Dio. 


ie sechste Hymne 


(©) 


: i Hiniter in der Erde” Schoss 
Weg aus des Lichtes Reichen_ 


Wohl hat der Tag uns warm gemacht, 
Und welk der lange Kummer. 

Die Lust der Fremde ging uns aus, 
Zum Vater wollen wir nach Haus, 


Was sollen wir auf dieser Welt 

Mit unsrer Lieb' und Treue, 

Das Alte wird hintangestellt, 

Was soll uns dann das Neue. 

O! einsam steht und tief betriibt 
Wer heiss und fromm die Vorzeit liebt. 


Die Vorzeit, wo die Sinne licht 
In hohen Flammen brannten, 


i 
i 
A 
i 
1 


; 
3 
: 
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Ci accolga nel grembo la terra, 
scampati daì regni del Giorno! 

La rabbia cozzante dei flutti | 
dà il segno alla lieta partenza. a 
In piccola barca, è veloce prio 
l'approdo alle sponde del Cielo. SI 


Laudata la Notte perenne, 
laudato sia il Sonno eternale! 
Riarsi dal torrido Giorno, — 
ci ha vizzi il tenace soffrire. 
L'esilio terreno ci ha stanchi: = 
la casa paterna, aneliamo. Sn, 


o Die Vorzeit, wo 
Uralte Stimme 


SEE Die Vorzeit, wo in Jugendglut 
__Gott selbst sich kundgegeben 
Und frihem Tod in Liebesmut 
- Geweiht sein slisses Leben. RES 
: — UndAngstundSchmerznicht vonsichtrieb, S 
— Damit er uns nur teuer blieb, 


Mit banger Sehnsucht sehn wir sie 
In dunkle Nacht gehiillet; 
In dieser Zeitlichkeit wird nie 
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e ancor ravvisava; adorando, 
l'ascoso sembiante di Dio; i ao 
e a volte, la Luce paterna, È 

ignaro di sé, rifletteva. o 


I tempi, in cui ricchi di fiori 
smagliavano i tronchi vetusti; 
ed ogni germoglio anelava 
l'Eterno, la Morte, il Dolore; 
e pur nel tripudio del mondo, — 
un cuore schiantava d'amore. > 


I tempi che in giovine ard 
Dio stesso, agli umani svelat 


att — die Welt ist leer, 
er Unendlich und geheimnisvoll 
li Durchstròmt uns sùsser Schauer. 


Mir diucht, aus tiefen Fernen scholl 
Ein Echo unsrer Trauer. 


Die Lieben sehnen sich wohl auch 
Und sandten uns der Selnsucht Hauch. 


adatta 4 


Hinunter zu der sissen Braut, 
Zu Jesus, dem Geliebten. ia 
Getrost, die Abenddimmrung graut ; 
Den Liebenden, Betriibten. 
+ Ein Traum bricht unsre Banden los PACS 
BESUnde senki uns in des Vaters Schoss. 
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Lassi nella casa paterna 
saliamo a cercarla, — dov'è. 


Che cosa il ritorno ci attarda? 
‘Riposan, da tempo, i più cari; 
e î loro sepoleri son fine a 
al nostro terreno patire. : 
Pi nulla qui resta: ché sazio 
sta il cuore nel mondo deserto. 


Mistero infinito, ogni vena 
un brivido ebbro c’inonda. | 


La sposa soave, la terra 
mi accolga, mi accolge 


Avvertenza 


La prima edizione, ormai esaurita, di questa mia riduzione poetica 
apparve în Milano per i tipi di Vincenzo Colonnello editore nel 1938-XVI. 
La riduzione poetica è condotta sull’ edizione: Novalis Schriften, 
rata în quattro volumi da R. Samuel e da P. Klukhohn per il Biblio 


graphisches Institut di Lipsia (data della Prefazione: novembre 1928, - 
Cfr. volume I, pagg. 55-66). 


cu. 


Ho tenuto quindì presente la redazione definitiva del testo. così 
come apparve nel vol. III, fasc. 2. dell’Athenàum (1800). Redazione 
definitiva, rielaborata per la stampa, di sulla prima stesura, il cuì ma- 
oscritto (l’unico superstite) è conservato. nell'Archivio della famiglia 
Hardenberg a Oberwiederstedt. 

Questa prima stesura (riprodotta nell’ediz. Samuel-Klukhohn alle 
pagg. 375-395 del terzo volume) mì fu, tuttavia, di preziosissimo au- 
silio. In ispecie per penetrare e interpretare la esatta « volontà ritmica » 
del poeta. Perché il testo degli Inni (che sulla redazione definitiva del- 
l’Athenium appare, meno in alcune parti composte în metrì tradizio- 
nali, nella scrittura continua della prosa) risulta invece, in quella prì- 
mitiva stesura, quasi sempre ripartito nella forma grafica del metro 
libero, la quale meglio soccorre alla scansione e meglio rivela le leggi 
ritmiche, a cui il poema obbedisce. 

Anche, in un punto, ma in un solo punto, ho preferito attenermi, 
per la riduzione italiana, al testo originario. Nei versì, che qui con 
maggiore potenza evocano, al termine del primo Inno, l’olocausto nu- 
ziale sull'altare della Notte. 

Il testo tedesco qui riprodotto a fronte del testo italiano è stato 
da me ricostruito con la redazione definitiva apparsa sull’ Aihencum, ma 


ricondotta alla prima stesura nella forma grafica del metro libero, là 
dove occorreva, Vale 
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